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ATTO DELLA TORNATA DEL 20 GENNAJO 1861. 


La sala accademica è semplicemente addobbala con serici drappi tricolori. Nel 
moro di fronte vedesi il ritratto del Re Vittorio Emmanuele, pittura ad olio dell’arti- 
sta Leopoldo Minervini, sormontato dall'arme della easa di Savoia: sotto sì legge la 
iscrittone messa in testa di questa raccolta, dettala dal sig. Michele Baldacchini. In- 
tervengono alla tornata il Commendatore Nigra , i Consiglieri di Luogotenenza si* 
gnori Liborio Romano, Giovanni d’Avossa, e Paolo Emilio Imbriani; non pochi altri au- 
torevoli personaggi, tra’ quali notasi il colonnello Fabrixj mostrando ancora le tracco 
di onorale ferite, ed uno scelto uditorio de 1 più culti uomini del nostro paese. Aggiun- 
gono gaie 2 za alla giornata non poche signore distinte per ingegno e per sentimenti ita- 
liani, e tra esse le oostre due socie onorarie Laura Beatrice Mancini Oliva e Giannina 
Milli. 

Dopo una breve prolusione del Presidente cav. Ernesto Capocci.il Segretario per- 
petuo legge una lettera del socio cav. Palasciano, del tenor seguente — Napoli 20 gen- 
naio 1861 — Signor Presidente — Col promuovere il miglio rame ute della sorte di ehi 
cade combattendo per conservarla patria libera ed indipendente, si è sicuri di rendere 
l’omaggio più gradito al cuore dì un Re patriota e guerriero. — Col favorire e diffon- 
dere la tcndensa al risparmio delie mutilazioni ed alla sollecita guarigione delle fe- 
rite de* difensori della patria, si è certi di secondare con qualche efficacia le generose 
brame del nostro liberatore — lo pongo a disposizione dell’Accademia cento ducati 
per premiare un insieme di cento aforismi di chirurgia militare sulla cura delle ferite 
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«ranni da fuoco. — E sarei molto contento, se l’Accademia si degnasse approvare — 
I.Thc ad un tal concorso fossero ammessi lavori scritti in Italiano c nelle forme ac- 
cademiche inviati al nostro Segretario perpetuo Pino al giorno quindici del prossimo 
mese di marzo — 2.* Che se ne aggiudicasse il premio nella prima tornata del prossi- 
mo aprile — 11 socio residente — Ferdinando Palatciano. 

l.a proposta dell’onorevole socio è generalmente applaudita: e l’Accademia ri- 
solve di adottarla. 

Dopo di ciò il professore Oronzio-Gabriole Costa da alcune nuove osservazioni di 
Moria naturale trac giocosamente argomento a parlare degli avvenimenti italiani, e dn 
grandi uomini che vi ebbero parte. 

Seguono le letture de’ soeii con questo ordine 
Stanze della signora Giannina Milli 
Sonetto del signor cav. Scipione Volpiceli 
Canto della signora Laura Beatrice Mancini Oliva 
Due sonetti del signor Stefano Paladini 
Carme Latino del signor Quintino Guanciali 
Sonetto de) signor Michele Baldacchini 
Sonetto del cav. Cesare Dalbono 
Sonetto del cav. Carlo de Ferrar»* 

Epigramma greco, con versione in un sonetto italiano, del Srgrelariu perpetuo 
MV. Giulio Minervini. 

Ottave del signor Domenico Bolognese. 


Alcuni altri componimenti non sono letti, e s’inseriscono in questa raccolta, in- 
stane con l’Indirizzo, presentato il 15 Novembre p. p. in uomc dell’Accademia al Re 
Vittorio Emmannelc, che non i stato finora pubblicato. 
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ALL'INVITTO E MAGNANIMO PRINCIPE 


VITTORIO EMMANUELE 

RE D’ITALIA 


Sire 

La Maestà Vostra è il più nobile tipo di un Principe liberale. 

Ella, col duplice elemento dell’ordine c della libertà, si otten- 
ne il rispetto de’potenti e l'amore depopoli- 

Ella Tu re guerriero, perchè noQ Le mancasse alcuno di quegli 
splendidi pregi, che La fanno giustamente riputare un eroe. 

La Maestà Vostra seguiva una grande idea, formare l’Italia. 

Questa classica terra ha molli generosi figli, che bramavano di 
restaurare la gloria della loro amatissima madre: ma, finché man- 
cava il centro di queste nobili aspirazioni, le brame andarono in- 
felicemente fallite. 

Centro di fede pe’popoli, centro di sicurezza per la civil socie- 
tà apparve la Maestà Vostra. Ella meritò il titolo di Re Galantuo- 
mo : e questo (itolo non sarà mai cancellalo nella storia dal dito 
de’ secoli. 



Tulli gl'italiani conoscono che senza Vittorio Emmanuele l'Ita- 
lia non sarebbe; e con Lui questo antico desiderio , che poco fa 
non appariva altro che un sogno, mirabilmente si compie. 

Quindi la profonda affezione per l'eroico Principe Italiano, che 
ci restituiva la patria libera e grande. E già ventidue milioni 
d'italiani considerano la Maestà Vostra come simbolo di liberta, 
di grandezza, e di felicità. 

Noi cultori delle scienze e delle lettere, di questa Accademia 
Pontaniana, non volemmo esser gli ultimi ad attestare alla Mae- 
stà Vostra il nostro affetto, e la nostra ammirazione. 

Noi non dubitiamo che nel più breve tempo l’ Italia tutta sarà. 

Iddio è con noi: e toccherà dalla Provvidenza alla Maestà Vo- 
stra il potere intuonare nella cattedrale di S. Marco l’inno della 
vittoria. 

Viva l’Italia. Viva Vittorio Emmannele Re d'Italia. 

Di Vostra Maestà 

Napoli 15 notambre 1860. 


f ' 


Doolittini c fcdelWaiilti sudditi 

Gli Accademici Pontaaiani 
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PROLUSIONE 


GAY. ERNESTO CAPOCCI 


i-ncmucNic annuale 


Signori 

L’argomento, di che ci occupiamo in questa solenne adunanza, 
sarà riputato da chicchcsia il più grande il più maraviglioso di 
quanti ne può offrire la storia del nostro popolo, e forse ancora la 
storia di tutti i popoli del mondo; quando si consideri il miraco- 
loso risorgimento, che in 6Ì breve tempo solleva l’Italia dal fondo 
di tante secolari miserie al fastigio di gloria c di potenza cui ella 
è giunta. L'Italia, questa madre della civiltà, era testé separata e 
divisa, od appariva quasi spenta, in guisa che lo straniero osava 
con oltraggiosa commiserazione appellarla Terra de morii. Ma lo 
spirito vivificatore non aveva abbandonato il nobile corpo. Al pri- 
mo grido di risorgimento, l'Italia sempre maestosa anche nelle 
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sventure innalza il capo dalla polvere in cui giaceva, stringe la 
destra che a lei tende la sua sorella, la Francia, e combatte per 
la sua libertà, per la nazionale indipendenza: e vince e trionfa di 
tutti gli ostacoli, e già sta per incoronarsi di nuovo regina al pa- 
ro delle altre grandi potenze dominatrici del mondo. 

Questo immenso avvenimento, confessiamolo pure, ha di lunga 
mano superale le stesse nostre speranze. Il popolo lo sente , come 
per istinto, e ne giubila. Ma da' colti intelletti, e da questa accade- 
mia che in sè raguna sì gran parte de’piii eletti ingegni di queste 
meridionali provinuie, potranno al giusto valutarsi le difficoltà del- 
l'impresa, e l'ampiezza de’ felicissimi risultamenli. 

F, ben vero che la memorabile rivoluzione dell’ 8!) diede ai po- 
poli inciviliti la coscienza de' propri diritti e la forza che da que- 
sta proviene. F ben vero che lo strazio disonesto, al quale fu spe- 
cialmente dannata questa bellissima meriggia parte d'Italia, era di- 
venuto un anacronismo; ma chi poteva supporre che noi, pria di 
chiudere gli occhi alla luco del sole, vedessimo le infelici Sicilie 
sorgere dall’abbiezione in cui le avevano profondate i loro despoti? 
Chi |>oteva ripromettersi di vedere appo noi l'acquisto di una one- 
sta libertà? Eppure noi ci elevammo alla vita de’ popoli liberi; noi 
partecipiamo alla gloriosa emancipazione della intera penisola! 

Signori ; egli è mestieri altamente proclamare che la nostra re- 
denzione sia dovuta al concorso provvidenziale d'inaspettati e ma- 
ravigliosi eventi, e di uomini singolari, che di radosi veggono in 
un sol tempo riuniti nella storia della umanità ; Luigi Napoleone, 
Vittorio Emmanuele e Giuseppe Garibaldi, tutta progenie italiana, 
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la gloria sfolgorante de' quali non ci abbaglierà tuttavia la vista 
per guisa da farci ingratamente sconoscere quanto dobbiamo ad 
un Cavour, ad un Russel o ad un Palmerslon. Costoro con forlo 
braccio hanno scosso la clessidra fatale del tempo: ed il pigro ve- 
glio ha veduto in due soli anni scorrersi tra mano il compito, elio 
era forse assegnalo a due secoli. Nò tutto ciò sarebbe per avven- 
tura bastato, se non fossero concorsi ad aiutare la difficile impresa 
gli stessi più fieri oppugnatori del nostro riscatto; i quali, ricusan- 
do ostinatamente ogni mezzano partito, agevolarono il compiuto 
trionfo d'Italia e del nuovo pubblico dritto, che rende ai popoli 
l'arbitrio delle loro sorti. 

L’Imperatore Luigi Napoleone, erede della rivoluzione, sapien- 
temente ne svolge gl’innumerevoli beneGcii, ne infrena le esorbi- 
tanze, e può con meritato orgoglio proclamare che la sua spada 
(la invitta spada della Francia) è presta ovunque trattisi di difen- 
dere la civiltà la giustizia l'umanità. 

II Re Vittorio Emmanuelc, tipo impareggiabile de’ sovrani di 
questa età, costituito tra due partili estremi, che minacciano la si- 
curezza dello Stato, con la sua fede intemerata sostenendo le libe- 
re istituzioni concedute dal padre e da Lui giurate ai suoi popoli, 
salva la patria italiana, preparandole un più grande avvenire. In- 
vano formidabili imperi si mostrano minacciosi ad oriente c ad 
occidente; egli dispregia ed affronta i pericoli; vuole ad ogni co- 
sto rifar l’Italia filiera, una, e potente. Espone la sua corona e la 
sua vita; nulla vale ad arrestarlo. Egli, benché dolente nell'animo, 
immola sinanche sull’ aliar della patria la-cosa più cara al suo no- 
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bile cuore, la generosa contrada onde ebbe origine e nomo la sua 
illustre prosapia. Ma appunto da questi sacrifizii sorge grande 
nella sua potenza l'Italia, che Iddio solleva. 

£ che potrei dire di Garibaldi, s’egli piuttosto cho ad uomo 
della nostra età rassembra ad una delle grandi ligure dell’antica 
Roma, o per dir meglio ad un eroe de’ miti omerici? Egli, il va- 
loroso soldato del risorgimento italiano, ha il coraggio del leone 
e la placidezza della colomba : terribile nello pugne, dolce nel ri- 
poso della vittoria. In lui si ammira la vera fortezza dell’anima: 
perocché nò tema d’innumerevoli nemici, nò ambiziosa brama di 
dominio, nè cupidigia di ricchezze, nè desio di vendetta, han mai 
offeso quell’animo imperturbato ed invitto. 

E con tali uomini a guida di quanti generosi sentono l’amor di 
patria, potrà mai più impallidire l'astro sorgente d’Italia? 

Or su, levatevi dagli avelli, ombre mesto ed onorate de’ nostri 
grandi maggiori, do' quali qui veggio le effìgie '. Mirate lo spet- 
tacolo, che ora vi porge la nostra Italia, e allegratevi. E tu, gran 
padre Alighieri, clic vagheggiavi nella tua Monarchia, come su- 
prema ventura, di vederne ridotto il freno in mano di un Cesare 
Tedesco, vedi qual Monarchia le pone in mano dell'Augusto Sabau- 
do! Vedi di quanto la tua utopia è ora superata dalla realtà! E tu, 
o Machiavelli, clic nella prostrazione dell’ animo ti abbassavi a 
desiderar la tua patria riunita anche sotto di un Cesare Borgia, 
vedila oramai tutta raccolta sotto di un Re Vittorio! 

1 La tuia ó ornata de* busti degli uomini più illustri d'Italia. 
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E qui alla piena dell'anello la parola vicn meno, e mi affretto 
a cederla agrilluslri vati, che più degnamente sapran levarsi al- 
l'altezza di cotanto nobile subbietto. 

Avanzatevi dunque, miei sodi, e siate certi che la vostra ca- 
nora voce troverà un’eco concorde e plaudente in ogni contrada 
della nostragran patria. 
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STANZE 


della Signor* 

GIANNINA MILLI 

• OCIA ONORARIA 


È questa l’Aula, ove d'Aquino il Sole 1 
Giovinetto diffuse i rai primieri. 

Che il cieco error delle vetuste scuole 
Saettando, arduo voi diede ai pensieri' 
Qui tuonaron le sue sante parole 
Liberamente i più sublimi Veri, 

E fu il dritto dei popoli bandito 
Un tiranno a spezzar giogo aborrito. 


* È tradizione che l'aula, ore di presente si raccolgono gli accademici Pontaniam, 
sia qnella stessa ore un tempo dettò le sue lezioni l'Angelico Dottore S. Tommaso. 
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Bello lìa dunque a noi, che di cotanto 
Diritto armati un esccrabil soglio 
Nella polvere abbiam travolto e infranto, 
Mentre ogni urto sfidar parea qual scoglio, 
Bello a noi fia sciorre in quest'aula il canto 
L’evento a celebrar ch’è nostro orgoglio ; 

E il fausto benedir giorno solenne" 

Che il Re d'Italia a queste sponde venne. 

( 

Il Re d'Italia! . . E alfin v'è un glorioso 
Italo Regno! alfin d'egro intelletto 
Più non fia come sogno ardimentoso 
Avversato, deriso il gran concetto! 

E*u, vaga Sirena, il Generoso 

Che a propugnarlo espose in campo il petto 

Lieta saluti con l’augusto nome 

Mentre aggiungi il tuo serto alle sue chiome ! 

Oh dolce Patria! ... Oh mio perenne amore. 
Sola e vera mia Musa ispiratrice, 

Schiava fremente invan d'ira e dolore 
Te in infausto io lasciai tempo infelice; 

Con l'immagine tua fìtta nel core, 

Tra le genti raminga trovatrice, 

Di speranza e di fé l'inno io sciogliea 
Mentre il fato più avverso a noi parea ! 
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E quando fausta la vittoria scese 
A coronar le franche-itale schiere, 

A te fra gl'inni delle grandi imprese 
Si volgea sconsolato il mio pensiere. 

Meco a' tuoi mali, o dolce mio paese, 

Vidi pianger fraterne anime altere, 

E il tuo nome iterar tra i voli ardenti 
E i plausi udii delle commosse genti. 

Oh viva, viva il fulmine di guerra , 

Il Gedeon dei popoli novello! 

Viva l'Eroe che te, sacra mia terra. 
Sottraeva dei despoti al flagello. 

Ei con la man che i troni iniqui atterra, 

Al leale Sabaudo Emmanuello 
Porse il gemino fren delle preclare 
Piagge ov'ardon due monti in riva al mare. 

Però risuoni al Regio nome unito 
Il nome suo per quesl'antica volta ; 

Chè se a noi pure al libero convito 
Delle genti seder dato è una volta, 
De'novelli Argonauti al Duce ardito 
Si debbe, c al Re che i patri voli ascolta; 
Ch'ambo scorge ad un fin vario cammino, 
Cui rischiara dall'alto il Sol d'Aquino. 
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IL RISCATTO 


SONETTO 

del Citilltre 

SCIPIONE VOLPICELLA. 

aocto nsaxDENTK 


All'aquila Ialina, onde le dome 

GeDti ammirando giacquero soggette , 
Seguì barbaro oltraggio, o dure some 
Fero d’antiche colpe aspre vendette. 
Civil principe alfin surto, il cui nome 
La vittoria ed il ciel fausto promette. 
Redenta Italia, all’onoratc chiome 
Rende del sacro allor le foglie elette. 
Snudati i brandi, ardimentoso e lieto 

Di nuova gloria un popol s'erge accanto 
A Po, Mincio, Metauro, Arno c Sebeto: 
E il fido Rege, a cui dà forza il patto 
Di libertà, di Cristo innalza il santo 
Vessillo, c compie l'italo riscatto. 
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A VITTORIO EMMANUELE 


SONETTO 

«lei Signor 

MICHELE BALDACCHINI 

SOCIO ASSIDENTE 


Perché l'Italia sia libera ed una, 

Sccura contro alla tedesca rabbia, 

Se nuova lotta ancora a imprender abbia , 
È l'arcano del Fato e di Fortuna. 

Ma UDa ferma speranza in noi si aduna, 

Che, monda tutta d’ogni estrania scabbia. 
Questa Italia oltraggiata aititi riabbia 
La gloriosa veneta laguna. 

O Re, il tuo nome a noi vittoria suona, 

Bene auguralo, onde agli orecchi accetto, 
E accetto giunge al cor d'ogni persona. 

Oh, salve, primo dall'Italia eletto 

Re! Tu cingi al tuo capo una corona, 

Che decretò dei popoli l'affetto. 



AI MORTI PER LA PATRIA 


CANTO 

della Signora 

LAURA BEATRICE MANCINI OLIVA 

• OCtA 0740UAUIA 


Fia ver ? sult'onde rapida trascorre 
La nave che mi reca al patrio lido? 

E le lucide stelle, il mar diletto, 

Il mio limpido ciclo, e i monti c i fiori 
Che già la mesta giovinezza mia 
Conforta van di speme, alfin concesso 
M'ò riveder... bearmi, anco una volta, 
Dell'aure amate, del mio patrio sole 
Dopo tant’anni!... Gli ultimi fulgori 
Tramanda il dì, menti-’ io lo sguardo aRìso 
Per l'orizzonte avidamente, e il petto 
Per ardente disio fassi più anelo ! 

E tra il cadente velo 
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Le invocale isolelte ad una ad una 
Ecco io veggio apparir sull’onda bruna 
Ignota possa l' anima solleva, 

E nel pianto d'amor che bagna il ciglio, 

A voi rivolgo il mio pensiero, o prodi, 

Al cui strazio dobbiam tanta salute! 

Ah non di voi fien mute 

Mai le italiche lire! e grata a voi, 

0 fortunati eroi, 

Volgasi Italia in sue cangiato sorti , 

Ch'ella rivive per le vostre morti ! 

Già sovra il mar fremente a mille a mille 
Le vostre ombre si addensano, e silente 
E prostrata le adoro ! Una raggiante 
Sanguigna striscia le circonda ! Oh salve, 
Salve, o sacra coorte, 

Ch'eterna vivi in braccio anco di Morte ! 
Salve, o beata schiera, 

Cui certo accolse, qual nuli' altra agguaglia, 
Lucentissima sfera ! 

Per voi non vesta la feral gramaglia 
Nè madre, nè consorte, 

Ma sovra il suol del vostro sangue molle 
Più il fior sorrida, e più l'aura gentile 
Rechi il profumo al ritornar d’ Aprile ! 
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E qual di voi, spento a’ prim’ anni ancora, 
Tornar vorria qui nel mortai tormento, 

Se ogni vostra ferita 

Crebbe a noi gloria, a Libertà la vita ? 

Le tronche braccia. Io squarciato seno, 

E il rapo infranto, c la cruenta strage 
Di vostre membra, cui non regge il coro, 
Vi rcndca della Patria eterno amore ! 

Ed ecco uno di voi tra il rosseggiante 
Aere ver me sorvola. 

Io lo ravviso al colpo che gli fende 
La fronte giovinetta, e al folgorante 
Soavissimo aspetto! 

Oh ben sci tu, ben ò la tua parola. 

Tu che primo cantasti « Italia è desta, 

E dell'olmo di Scipio 
La valorosa si cingea (a testa! » 

Or qual li guida amor, tu che da forte 
Là sanguinasti il piano, ove ancor l'almo 
De’Fabrizii e de Bruti attendon l’ora 
Che del suo lauro fregi 
La gloriosa chioma 
L' antica madre di portenti Roma ? 

Or ben t’intendo ! Qui tu ammiri amando 
Ridesta, e sciolta dalla sua catena 
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La mia gentil Sirena. 

Che di novo splendor si scote al raggio ! 

Vedi quanto è più vaga, or che l'abbclla 
La bramata da lei propizia stella ! 

Deli lino a quando le funeree bende 
Fia che vesta Venezia, e non ritorni 
Al sospir nostro intera 
L'itala Libertà per tu difesa ? 

Se il Duce invitto Emmanuel percorre 
La bellissima sponda, ove il cicl versa 
Tutto l'italo lume, e le divine 
Amate aure latine 
Di libere vittorie, e di sol' una 
Concorde idea si allietano; qual possa 
Ancor 1’ Averno aduna , 

Che a Tirannia prolunga l’ore estreme? 

Ed or che alfine il nostro mar non freme 
Più sotto il pondo di straniere navi, 

In quali opre malvage ancor si affida 
La infausta prole di una razza infida ? 

E tu potevi tua possente aita 

Prestarle, o Francia? Questa ch’or si schianta 

Era già in odio a te mainala pianta. 

Strana pietà ti vinse ! e non sei quella 
Che pur or vidi in campo 
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Piagala il fianco e il seno 
Sciogliere i ceppi della tua sorella'? 

Pur di tua man reggi il triregno ancora 
Sul capo a lui, che senza te più sante 
Orme, ove siede Religion pensosa 
Del già incruento, or profanato altare, 
Stampar forse potria! Deh l'immortale 
Opra tu compi, ormai n’ è tempo, c sgombra 
11 nido ancor di tenebrose frodi .... 

Per noi morendo il vollero i tuoi prodi ! 

Coll' ultima speranza 

Si atterri alfin l' aqui tonar baldanza. 

Oh se allontani Libertà che adori, 

Ti cadon dalle chiome 

Quei che avesti per lei famosi allori ! 

£ soffrirai che nieghi a te la storia 
Parte sì bella di cotanta gloria ? 

Già dell’ultima pugna odo lo squillo , 

£ le attonite genti 

Sovra ogni nostra torre il gran vessillo 
Sapran che brilla dispiegato a’ venti. 

E il fiammeggiar veggio di ardente spada 
Che il Cherubin d'Italia in tal momento 
Stringe, ed anela di rotar tremenda. 
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Dallo scoglio immortai già già si sente 
Novo grido di guerra: 

Trema intorno la terra 
E conscio mugge il flutto. 0 generose 
Alme, io colà correr vcdrovvi a gara, 
Svolte in nubi amorose , 

Circondarlo e seguirlo: e se pur scendo 
In voi desio di vile, 

Or le vostre ferite 
Voi rinnovar vorreste! ed alla bella 
Adriaca donna in pianto, ed al fremente 
Ungaro che per noi discese in campo, 

Se il desiato lampo 

Del vostro acciar non brilla; or novi prodi 

Di pugna impazienti 

Mossi dall'alto esempio 

Del vostro invitto scempio 
» 

Qui la terra feconda, e li riversa 
SullTdra sempre a libertadc avversa ! 

Clio dove avvera inevitabil fato 
Di Palermo i portenti, or qual non hanno 
Speme gli oppressi? oh allor l'ultima sera 
Vide, e tremò sul soglio ogni tiranno ! 

E tu non mai sazia di morti , a cui 
Nelle bramose canne 
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Versar vorrebbe Europa in copia l'oro. 

Perchè dal nostro lido 

Sgombri il funesto ed abborritto aspetto; 

Se nel tuo core infido 
Vibrar piii atroci colpi al nostro petto 
Perfida agogni ... oh in sullarcion già riede 
Mira, il Regio Campiou di onor, di fede: 
Mira, è quel desso Emmanuel che il fianco 
Ti percosse a Palestre ... a che ristai ? 
Sangue per sangue avrai, posa non mai. 

Noi madri e spose, noi l'ultima prole, 

S’anco ne avanza atta a brandir la spada, 

Gli affideremo a gara 

Perch’ei l'adduca ov’ è il maggior periglio. 

Noi con asciatto ciglio 
Udrem l'orrenda lotta, in fin che il canto 
Leverem del trionfo! ... Oh presso all’ara 
Si pianga allor, ma sia di gioja il pianto! 

Or |>er gli eterei campi 

Par che ogni ombra guerriera a me risponda 
Coll'inno di vittoria! e sovra l'onda 
Guizzano ardenti lampi, 

Che l'alta schiera in dileguarsi invia. 

Infinita armonia 

L'aere trascorre ! e assorta in quella io miro 
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Te mio dolce sospiro, 

Mio primo amor, Napoli mia ! Felice 
Al par che bella alfin lu sei 1 Qui sempre 
Non Ha che giunga un giorno solo a sera 
Ch’io non volga il pensier teco a Caprera ! 

Il divo tuo liberator là veggio 
Ancor di noi pensoso, 

Che invoca il fin del breve suo riposo! 
Coll’almo di Melano e de’ Bandiera 
Egli ragiona! Oh di lor bocca io sento 
■ Una è malia, è giunto il gran momento! » 
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L’ ITALIA E VENEZIA 


SONETTI DUE 

del itfgiMir 

STEFANO PALADINI 


MOCIO 


m:ssi)r..Nir 


Mentì chi li dicea con mal celata 
Gioja « terra di morti » Italia mia. 

Ed i tuoi lunghi fremiti covria 
Di spregio, e d'obblianza immeritata. 

Ove ha Dio di sè tanta orma stampata, 

E sì feconda è la virtù natia, 

Non polca da la mala signoria 
La fiamma de la vita esser domata . 

Da la miseria, a cui giacevi in fondo, 

Ecco risorgi alfin libera e sciolta. 

Sorrisa ornai da nn avvenir giocondo ; 

E dei redenti tuoi figli raccolta 
La divisa famiglia, adempì il mondo 
Del tuo nome immortai la quinta volta... 



II 


Mentre rotti i cancelli invidiosi. 

Che dividean le italiche contrade, 

Ad abbracciarsi i popoli festosi 
Corrono, come amor li persuade ; 

Tu sola tristi giorni e fortunosi 

Traggi, o Venezia, fra nemiche spade, 
Muta volgendo gli occhi desiosi 
Ai fratelli già sorti a libertade! 

Pur ti rinfranca, e cessa ogni sospetto: 
Sovra le fosse, ove l'interminato 
Stuolo dei loro martiri ha ricetto, 

Essi concordemente hanno giurato 
O perir tutti, o al genial banchetto. 

Che l'altre genti accoglie, averli allato. 
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TOI B1KT0PI EMMANOTHA 


THE 1TAAIAE BAS1AEI 


Ì'MNOI B’ 


TOT efiMA ZEMMOAA 

|<ÌXot? TWV èv tri irfXEl ÉSpE'JOTTWV 


’E* toUoù è~i$p tOe |iiya < rcvieoaa OiitUa 

EiispSaX^i, »; S' àypoù; xal Sazia itoXXà xéropSev, 
HsXAùv Ì’ ìpOipuov ‘^j'/Cyj iT3i xpo tsusùv, 

’Ev jropSai; SJeiv oùx eiotjìi;, ciiSè òixanv. 

Aaùv eii'/ojitviov Heò; èxXuev àpYtXspauvs?, 
OuEajuvotf é/dpoTsi p&a; é/Eiuuxè; itpul?, 

Toi; ftaEXXet, Xaoij tt «pfXoi? }ùv Oujlìv lTspi|i£v. 
Aùxixa Si irtoXspLou Sto Xaoì t.ìvtes Ècavuav. 
Kìxju;w-=; àoXXeì; ptjivapisv r,òi Jìav, 

*H|itv àfcpov^ ie, xal àXyioiv f-cp Ho uctv. 

Nùv oó?a Sia Pporot; àcuaarj; ipalvexo ^ù{, 
Aivopupav te tf'jf sv iifm, f,ò’ èvafùvtov ópjir,v. 

Nùv àpa, rhEpiòs;, vùv lariv xatpij àeiSttv. 
Eitevìete {è i(ic&Xeiv, itEpixaXXia iaaav UToat, 
MìXtote tot te ixifav Ea-av8!r ( ; BaoiXija, 
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”(); vàv ’lT«A(>j; è"i Opiviv ispòv fBu> 

Tei? àJixoi? Tq/wpò;, Ém[ip(0wv ts 5!xata 

’E5 iaócifz^ *Xr/j:ia; «rjvi-fiijv àvipc la, 

’E/Opò; twv àSixwv, sOjpwv ovvisi Ts òixaioi?. 

EipvjvT yxfptov te, jiiev JjjXwv ts fi^aiov 
AU'i yà-p tò rXiov oruvisi, Ì54TJJT! Sì /alisi- 
’Ev lio't piv, BaoiXsv, oopi/j? tsXs? àOpdov jjxsi, 

Kai ifOivsv àvOpùnwv, jcf^su Tpszsv, airti; ÈXavvsi?, - 
Kai itavi!? jiaviav £Xscv pw"5Ù «jTìtì-ts;, 

’AXXdJa; aix^v ònXuiv si? spya là A/;où;, 

EifVijv SÉ ìiìtti; xovpoTpóipsv, sX^’.sòùtiv. 

Eùjjlsvs? IjTsp r/uM Ss* jivijiujv isosjtivstst 
’ EX, Om, èpOo-rafcaisi ovvùv yvùjuu?, MsyiiOujJS. 

Xaip’ "Ava jùv iróvrijis, ^spóXfis, còsi xoOsivi, 
■Appjjxr’, ojigpipdOujis, jisyacOcvs?, ìXxtjtt òaipusv 
'Ex px,?ijv5ptrj? xaxà SvopEvisaoiv omiSsi?, 

(Ojs |tsv ÈSàjiva Hiì;, Hsì; ìj ìkXù yipTspo? àvòpwv', 
'HjJ.ETipl.lv, OcXxtXjP, 5si»wv jiS'faXiuv t'óòuvsìuv, 

’ItoAì»;; xparitov dpOù;, xai iràoiv àvàwrwv. 

Xaìps ttóXsv EaXwJsjtvs, Sporsi; ts tstijiìve nàai, 
Eùjisviia? éirapta-fò? iraXOst? JtovXuitdvoici, 

H5" aiiTwv, jiSToiOuns, xXviov ixsTjjpiòa ?uvtjv, 

Aìitsì? svsX^av £Ì5 tov fXvxvv ts trpdsaivs. 

Eùss^soiv xaOoòijys xaXùv, {ajisvij? àosjoùoi, 

E’pywv cjjjióvTtiip àyaOwv, xai twcjcps xdajtou, 

Asurta Swaisovvjj;, ^wùv rfi sìa itpios^t, 
niOTsSùXa? itavviriprars, 5?Sè fspis^is Tàjixav, 
llxvxpars; f,T9p é/tov ts (ìpùsi? ì'OXstoi xpaTaioì?, 
Eiprjvjjv xoOiojv, é-/0pùv ts pdkaf'n iióxsi?, 
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'Ev 8à xoxot; Xawv 0=XxTr,fia zxvta xijiigEt;. 

Ai yàp éjiot tdaoijv y- Sii uév Sùvcquv rMihiWfi- 
N-jv XÉ;3'.j« tà 0'jjj.ò; Évi cté/isss'. xsXeùei, 

Ei-wv, oìv xXso;. w; sì; sOpovòv iJpiiv Tx«ve, 
Auai)i£v5x y’ ìsSestt/V ìj (ìéXXsjSiv àsi5r ( v. 
IlapOevira;; uioi vesx^Sii 6'jjhìv I/ovte; , 

Ili'-:; ìaaciv, Sru; ti; Ir, gwiy pia è^siXei 
Tp iìeXsSùivj^'v, Bi <; ÌT t te, vów te Sarcstiioti, 

"O; [iiv itàvtEcra'.v f‘ iSovifoata sjaipp laxa -dissi. 

Piòv ys Osò;, [esù xXùOt 8eó;, xfifovsv èe/.òjx. 

« ’Ev&ììe SanaOSaiv te yivs; gao(Xr,'isv aisi 
« E'vSuxsto; xpatÉsiv 8 eoS e”; vr ( [iEjTÉa JsaXijv. 

« Kaì ratSt; raiòuiv, toì xìv |ìetìius9e ysvovtai 
« TùvSs aifùv tsùtwv viti vùv xpatùsOai ’Avdxtwv 
« H'|xà; Sr t iiaxdpijeiv siv àvOptinsisi Spossisi, 

« "Osai! vaististv nsX'ijsp^sv àsefpsva yaiav. 
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A VITTORIO EMMANUELE RE D' ITALIA 


INNO II. ' 

•Irl Signor 

TOMMASO SEMMOLA 

*OCIO nUlDENTC 


( Parafanti) 


Già da gran tempo una forai procella, 

Sulle infelici italiche contrade 
Grave mugghiando-, mille forti spinse 
Tremendi ad impugnar le spade uitrici, 

E, devastando campi e città molte, 

Gran lutto addusse, ed anzi tempo all'Orco 
Generose travolse alme d'Eroi. 

Intrecciare sull'arpa inno canoro 
Lo vietava mestizia, ed era insano; 

Ala la mano alla fin del sommo Iddio, 

Temprando in ira le saette uitrici. 

Tutto commosso dell'Italia al pianto, 

1 (Juttio >nno «i è detto fecondo, perchè l'autore ne areta già dato in luce un 
altro per mezzo della Tipografia matonaie fin dal 7 novembre 1860. 
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Qual nembo struggilor piomba sui stolli, 
E li disperde come polve al vento, 

E l’atroce conflitto ebbe sua line. 

Noi tutti presi da superna speme 
Immensa luce aspcttavam dal Cielo; 

E pieni ancora de' dolori amichi. 

Ne bramavam la sospirata fine. 

Quella divina luce alfin comparve 
Attesa lungo di da Italia tutta, 

E le tenebre odiale, e ’l marziale 
Agon tosto sparì. Su dunque, o Muse, 
Temprale in cielo le canore corde, 

E un divino intonate inno soave 
Al Grande, al Forte di Sahaudia figlio. 
Che. d’Italia sul trono alfin s’asside, 
L’opre infami punendo, c alla giustizia 
Un puro altare ed imparziale innalza, 

E i dritti di ciascun pesa e sostiene; 
Degl’ingiusti inimico, a’ giusti caro, 

Con dolce labbro dolci accenti esprime; 
Sacra a pace i pensieri, e inalterata 
Bella quiete desia, ed ogni eccesso 
Odia e detesta, e l’eguaglianza vuole. 

In Te, mio Rege, la sapienza ha seggio. 
Tu la livida invidia, come un soffio, 
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Annienti, e ’l truce aspetto di Bellona 
Volgendo in riso, il marzial suo brando 
Di Cerere in l’aralro ognor cangiato, 

Al popolo d'Italia arrechi pace, 

Quella pace divina, che concede 
I figliuoli educare, e farli grandi, 

E che d'auro abbondi: e l’alma cara. 

Che in sen t’alberga, o Roge illustre e forte, 
Immensa eternerà la tua memoria, 

Chè in giustizia Tu fondi ogni pensiero. 
Viva, esclamo, il mio Re, che d'onor colmo 
Dovizie arreca, e desiderio in tutti: 

Saldo Catnpion, che non ritraggi il piede 
Mai dal nemico aspetto, e di Bellona 
Diletto figlio, de' nemici a scempio 
Forte ti slanci nella fitta mischia, 

E di vittoria Iddio ti dà la palma, 

(Dio li distrusse, Dio che tanto estolle 
Sopra l’uman poter la sua possanza). 

O conforto degl’itali dolori, 

0 Tu, che or reggi la latina gente 
Saggiamente dall’Alpi alla Trinacria, 

Viva, di nuovo io li saluto, e viva; 

O venerato e venerando sempre, 

Vieni in aita alle sventure nostre 
La supplice di uoi voce ascoltando, 
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E di Saturno i lieti tempi adduci, 

Sostegno e padre degli onesti e buoni, 

E nemico mortai dei tristi e infami: 

Tu di bell'opre venerande vita, 

Tu duce di giustizia c d'onor segno. 

De’ mortali tu cura, e tu conforto, 

Della incorrotta fè saldo custode. 

Della social famiglia amico e padre. 

A Te palpita il cor poi ben de’ figli, 

E come stella infra gli umani splendi. 

Sulla mina de’ nemici innalzi 
A santa pace un invidialo tempio, 

E d ogai mal disperdi la memoria. 

Col sol Tuo Nome in tulli forte infondi 
E senno ed estro c forza al gran subbictto. 
Ma a un debole canlor, qual io, sol vengono 
Dall’intimo del cor sul labbro umile 
Sincere note. Ah ! se piacesse a Dio, 

Ch’io sorgessi maggior di me, vorrei 
DeH’immortal Sabaudo inno intonare, 

Che i sommi pregi e la sublime gloria 
Innalzasse canoro insino al cielo, 

Per discendere eterna in ogni etade. 

Dell'antico dolor le piaghe acerbe 
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De' Sebezii nel cor lullor stari vive; 

Ma certa speme ciascun tiene in seno. 

Clic dal tuo senno, dai pensieri tuoi, 

Dal tuo voler, Sabaudo Rege, avranne 
Italia tutta ai suoi dolor medela. 

Or Dio m'ascolti, Iddio m'a.scolti, e compia 
Questi fervidi mici voti sinceri: 

« Di Savoja l’illustre Sangue invitto 
« Quivi abbia impero, c dell’Eterno immago 
« Stia dell'Italia per miil’anni in trono. 

« E quanti mai de’ posteri verranno, 

« Per questi tempi, cho diranno antichi, 

« Leggendo i fasti del Sabaudo Sangue, 

« Ci porteranno rispettosa invidia. 
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DE REGNO ITALICO 


CARMEN 

QUINTINI GUANCIALI 


KX (ODALIllL't gui IN l'niir: UOIIAJSTl'M 


Ed tandem, utqne erat io votis, post aspera fata 
Concessimi lacerata Uiu dislractaquc membra 
Colligerc Italiae, et miserae solatia ferre, 

Et revocare animos, et diac frontis honores. 

Et vox altisonans Garibaldi increbuit ore : 

Ite procul, procnl Italia vos ite, profani, 

Et vos, carnifices hominum, qui sceptra tenetis 
Torquentes et corda meta, et caliginu mentes ! 

Sat miserae Italiae luclus! Sai, vindice nullo, 

Et tarpes ignominias, et barbara jussa 

Perpessi!.. Et quaenam est hominum lex, atquc deorum, 

Quae pecudum nos more jubet ditione teneri. 
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Sanguinis et calidum e jugulis effundere flumen 
Principia arbitrio? Procul hinc, procul ile, tyranni, 
Unaquo sii tandem Italia, uno principe digna. 

Et nova libertas nobis transfusa latino 

Sanguine facla patrum referat, sanclumquc sonatimi. 

Assensere Itali proceres, moluquc repente 
Civico inest animis amor unus, et una cupido 
Pugnandi, et belli caussae, et monumenta doloris 
Hand uiiquam excideranl! Fit bellicus ardor ubique, 
Irradiant fulgore novo vcxilla per auras, 

Et collecla mantis juvenum se credere coeptis 
Audet; sed voluti fiamma cxagitantibus euris 
Per stipulam hos in ter medios Garibaldus anhelus 
Forbir, et evolvcns fiammanti» pectoris aeslus 
Urget ad arma viro», jaculenlur fulmina dextris; 
Atque cito borribili reboant tormenta fragore 
Bellica, et hinc illinc enses, et fusile plumbuui 
Pectora trajiciunt, et lethum caede cruenta 
Hostibus immittunt. Gignit oiiracula martis 
Libera vis animi, stimulos dalque aemula virtus; 

Et trepidane queis dulce jugum, gaudentque catenis, 
Scrvitioque premi nunquam meiiora volente®! 

Et trepidant monitu rerum, et pallescere vultus 
Vidimus exangues. .. Sed contra audacia crevit. 

Et patriae illabeos animis tunc numen amicum 
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Suggerii ullriccs ira» et, fortitcr, ausus, 

Et tandem invisae tremulis cccidcrc coronae 
Verticibus, meritas possint ut solvere poenas 
Hcu nimìum fuso fratcrnis sanguine dextris! 

Quia lamen Italiae princeps nunc dignus liaberi, 

Cui sceptra, et fidente animo committere fata? 
Non cquidem cupimus certa sine lege vagar!, 
Perquo nefas vetitum ruere, et mens libera fraeni 
Impatiens juris sit nulli obnoxiu pocnae; 

Sed regia, populique dalac libi amine sorlcs 
Versentur, tum quaeque suo stet firma potestas 
Principio, et nulli arbitrio subjecla vicissim. 

Et regem nobis legere ost concessa facultas 
Liberlatis honos ut vull, populoque volente 
Francorum nunc cuncta throno regit arbiter unus 
Alternatque vices revoluto cardine rerum . 

Sic atavùm regum et clara de stirf>e Saba uditili 
Princeps, auspiciis jam per suflragia lactis, 

Noster adest, nani tuta fides, et bellica virlus 
Saepius ignesccns medios affulsit in hostes: 

Ipse animos explet certo libramine rerum, 

Et circum solium social nos fondere amori», 
Consilioque viri *, et mentis se robore firmai. 

.Napolco HI. 

Cavour. 
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Gloria quanta manet populos, hoc auspice Rege, 

Et quantustibi, Parthenope, splendorque decusque 
Undique collectis Italia! Sed fama per aevum 
Non ingrata suos astris aequabit honores! 

Atquc utinam resonent nunc altae moenia Romae 
Incoeplis tantis, et maximus ilio Sacerdos 
Consilia in nielius referat, tum possit et ipse 
Palladium, vittasque gerens anteire phalanges 
Congressas sub signa Crucis ! Penitusque fugatis 
Hostibus adriacis, post tot discrimina, ab undis, 
Possimus tandem Venetis e turribus altis 
Dicere complexi unanimes, plausuque frementes: 
Salve, magna parens, jamquc una atque integra salve 
Italia! O longc tibi sic majora rcservent 
Fata deùm ! Et populo ut quondam stupefarla latino 
Stet centum visura tuos Europa triumphos! 
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ALL’ ITALIA 


SONETTO 


del Cavaliere 


CARLO DE FF.RRARIIS 

socio nciincNTr 


Poiché da le onte, o dal crudel servaggio 
Per un novo miracolo ti scuoti, 

Nè dcVodardi secoli l'oltraggio 
A frenar valse i tuoi possenti moti; 

Poiché, forti di senno e di coraggio, 

Surser Cgli concordi, a te devoti, 

Per conquistar d'onore ampio retaggio 
A più felici e liberi nepoti; 

Qual v’ha favella, o cara patria mia, 

Che nel trionfo di sì lunga speme 
Del gran riscatto non indegna sia ? 

Addito il serto di che il capo hai cinto; 

E grido al mondo che t’applaudo o teme : 

« Dio protegge l'Italia, e Italia ha vinto ». 
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BIKTOPIOZ EMMANOTHA RAI ITAAIH 


EllirPAMMA 

Tor lorAior minepbim 
E= AIIOPPHTtìN 
rPAMMATEOZ AIA rnor 


'li? xXóev ’ltaXwj roù Bixtoptoo àXoXaYiioù, 
Aùttxa rfiiv Ssojj.òj’j ì|i(wra f^?s /cfi. 

Rat Sarai? xi?aXai? awy.rrs? r’ darò? itraj, 
'Ap/alsu rs rpaiui? ÈJ^pjYEV xxX'.ì?. 

Tij? Nixr,? vici tnjiiEisv rirroii jwjiXijo? 

’HrEirai Xaaù? uóvroSt jjloùvo? g hd? . 

Kai Ertnips? vùv EÙ 9 pa(vEi xsap i ; |i(u Za3a5So?, 
’lraXia? Xópmtov ratvrsiHv r,Ì5otv. 
li' IlasiXEÙ yaips eìSuv ù? |ièv ó Aij|x«; if ip&i) 
‘IroXia? o;; ^? tr ( ; éxotsiìxSXew?. 

’AXXi ri? dori rdXi? xai r t rspi xapòtav ìXycì ; 

Hai xEtpa; Sjijjjuàv sOxért éXrj5ip4si ; 

'H 'Emitiov cSXi; Suro^i? xaì xaxs5ai|ii.>v 
KXaisùc’ iXxUJet sii>na («Xaiva xiirXoi?. 



VITTORIO RUMINILE E L' ITALIA 

SONETTO 

ilei Cariilirre 

GIULIO MINERVIWI 

KKOIIKTAUIO l'CnVETVO 


(Frr*Mnnr dal grr*o\ 


Surse l’Italia , odi Vittorio ai grido. 

Ruppe gli anelli della sua calcata: 

E l'Aquila grifagna orrida oscena 
Fu discacciala dall'antico nido. 

Solo un pensier, solo un ardor col fido 
Vessillo della gloria il popol mena; 

E la Sabauda Croce a uoi dà lena. 
Sventolando d'Italia in ogni lido. 

Mira, o Prence, la vita che s'alletta 
Nelle cento città d’Italia nostra. 

Da cui la tua bandiera è benedetta 
Che dissi? E non vegg’ io che in duol si prostra 
Venezia sventurata; e mentre aspetta. 

Col nero velo il suo lutto dimostra? 



AL RE 


SONETTO 

del (lanifere 

CESARE DALBONO 

SOCIO hESIDCNTC 


Questa terra di glorie e di dolore 
A te si volse, e non si volse invano, 

11 dì che li gridò duce e signore 
Chiamandoti dall’Alpe al mar Sicano. 

E tu l'udisti e scese il tuo valore, 

Fulmin di guerra, sul lombardo piano, 

E l'Emilia raccolse il vincitore 
E la terra di Tasso e di Pontano. 

Or tu reca alla veneta laguna, 

Per quella via che il ciel ti mostra aperta. 
La vincitrice militar fortuna. 

Compì così de’ secoli il desio, 

Che pronto è il trono e la vittoria è certa 
In quella guerra ove combatte Iddio. 


IL RISORGIMENTO 


STANZE 


«l«l Signor 


DOMENICO BOLOGNESE 


SOCIO nmiDENTE 


Noti a voi, che del bel novero elelto 
Scie di quei, che fan co' voti ardenti 
E con l’ovre di mano o d'intelletto, 
Ch’una l'Italia c libera diventi; 

Ma al rio favellerò sluol maledetto, 
Che fè negando del Cielo ai portenti. 
Ne’ sogni di sua nera anima prava, 
Riveder la vorria divisa c schiava. 
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Non v'accorgete che l'Italia, o insani, 

È monumento della man suprema. 

Ed ogni parte che ne fate a brani 
R ana gemma di Dio lolla al diadema? 
Ei l’Eden rinnovò per gl’italiani, 

Nè fia che più nel duol l’Italo gema; 

E due volte l'Eterno all’uom non serra 
Il paradiso che gli schiuse in terra. 

Ma voi che conculcale ingordi ed empi 
Questa del mondo regton divina, 

Voi non sapete che in men tristi tempi 
fili avi vostri eran servi, ella regina? 
Interrogate i fasti suoi, gli scempi. 

Gli odi strumenti della sua ruina; 
Frugate in terra, c vi verran dannanti 
Reliquie d’arti ed ossa di giganti! 

Eppur dal braccio del deslin conquisa, 
Venerala rifulse in Vaticano; 

Ralla discordia ancor doma e. divisa 
Stampò grand’orma del valor iRomano. 
,Ln Liguria, Venezia, Amalfi e Pisa 
Tenner la signoria dellOceano: 

Fu segno a civiltà caduta al fondo. 

Fu luoe nelle tenebre del mondo. 
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Annullale le glorie del pensiero 
Su questo suol d'ogni onoranza degno ! 
Italo fu Temutalo!' d Omero, 

Che valicò dell’almo il trino regno; 

Italo fu d amor qucll'angiol vero. 

Che del pennel toccò l'ultimo segno; 
Italo fu colui che ogni altro vinse, 

E pingendo scolpi, scolpendo pinse. 

Chi vi aperse del mar le vie nascose? 

Chi gli astri interrogò ne' firmamenti? 
Chi nelle leggi del pensicr ripose 
Il fondamento degli umani eventi? 

A chi da prima in sua virtù rispose 
La forza deU'elettricbe correnti ? 

A chi, se non ad uom d'Italia nato, 

Un altro mondo ritrovar fu dato ? 

Oh ! non dite, per Dio, che sian distrutti 
Tanti prodigi di sapienza e d’arte, 

A’ nostri di bastar potrian per tutti 
Un Canova, un Rossini, un Bonapaile; 
E quei suo Germe, che giurava a' lutti 
Torre del mondo la più bella parte, 

E per sempre annientò l'iniquo editto. 
Che fu di Volerlo col sangue scritto. 
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No, viver non polca ne’ceppi suoi 
L’Itala terra, e ad ora ad or fu visto 
Un drappello di martiri e d’eroi 
Tentar di libcrtadc il gran conquisto; 
Finché il Signor commiscrando a noi, 
Senno, virlude, amore insicm commisto. 
Creò tre grandi, e disse — Italia sia — 
£ per essi tu sorgi, o Italia mia. 

L’ uno è Colui che nella mente serra 
Gli alti consigli cd i proposti saldi, 

E mostra che ogni ostacolo si atterra 
Se carità di patria il cor ne scaldi ; 
L’altro, tremendo fulmine di guerra. 
Rivai di Cincinnato, è Garibaldi; 

E in mezzo a lor nella giurata fede 
Il Re d’Italia glorioso incede. 

E tu che primo l’opra ardua tentasti 
Di rialzar l’ impero almo latino, 

Procida; tu che il tuo sangue versasti 
Sublime Arnaldo; tu fior Ghibellino; 

Tu di Roma Tribun; tu di sì vasti 
Pensier, sagace Spirto Fiorentino; 

O di cotanti eletti eccelsa schiera. 

Ecco il desir de’ secoli s’avverai 
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Levansi a cento a mille i generosi , 

E ognun fremente la battaglia alTrclla; 

Le donne arman gli amanti, arman gli sposi, 
I vegli armano i figli alla vendetta. 

È la Croce il vessil de’ valorosi, 

Nè fallar può la palma che s’ aspetta, 

Quando si pugna per lo suol natio. 

Quando si pugna nel segnai di Dio. 

O Re l'avanza, e lo stranier discaccia. 

Vittoria e libertà suona il tuo nome. 

Roma, Venezia a te stendon le braccia. 

Corri, combatti, e Corde empie fian dome. 
Già tra i perigli e il sangue egli si caccia. 
Già del lauro immortai cinge le chiome.... 
Oggi nel nostro cor gli ergiamo il soglio. 

Tra poco l'ergeremo in Campidoglio. 



IL CAMMINO DELLA LIBERTA ITALIANA 


SONETTI THE 


del Cawtllrrc 

GIULIO MINERVINI 

MROHKI'Ahin l-f HI-KTDO 


I- - 1858 

La bella Italia mia mesta e dolente 
Guarda affannosa le sue membra scarte. 
Invida e irata la divise ad arte, 

E poi sogghigna la straniera gente. 

Ma le forze di lei non sono spente; 

Non è tutto passato in questa parte. 
Vivono ancora le immortali carte, 

E le glorio del braccio e della mente. 
Sorgi, o madre d’eroi, superbo il dico. 

De’ tuoi tìgli le destre in nodo serra, 

E inghirlanda Sahaudia e il suol di Vico. 
Nell' arti della pace e della guerra 

Tu sarai prima, come al tempo antico, 

E deponenti resterai la terra. 


II. - 1859 


Perché mesta (u siedi, e vergognosa 
Vai ricoprendo col tuo vel la faccia? 

Sorgi, o sorella, alza il luo sguardo, ed osa: 
Tu sei degna di ine: vieni e m'abbraccia. 

La tiranna d'Italia È fatta annosa, 

E invan con gli empi artigli ancor minaccia; 
Che la mano di Dio non ò più ascosa. 
Visibilmente lo stranier discaccia. 

Vedi già sollevato il brando invitto, 

E il vessillo di gloria messaggiero . 

Ove il trionfo dell'Italia è scritto. 

Deh scoti il freno al nobile corsiero! 

E difensore ei pur sarà del dritto, 

Sarà campion dell'italo pensiero. 
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Italia Italia! ormai cangiò tua sorte. 

Cadran quegli empi, onde tu soffri, ond’hai 
Trista cagion di dolorosi guai ; 

E s’apri ran di libertà le porte. 

Già risorgesti più possente e forte. 

Già lo straniero ti paventa assai; 

Chè de'tuoi figli negli accesi rai 
Vede il desio di liberiate o morte. 
iDvan d’armati e’ spedirà torrenti: 

Sarà la terra del lor sangue tinta, 

E tutti spenti fian quai vili armenti. 

D’allori io veggio la tua chioma cinta: 

Sono unite fra lor l'itale genti: 

Italia Italia! la tua causa ò vinta *. 

* Questo Sonetto fu scritto nel 1848 per far contrapposto al famoso Sonetto del 
Filicaja; ma i tempi non erano ancora maturi. 
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DI ON NUOVO GENERE DI ANELLIDE 


DELL’ ORDINE DE’ TUBICOLAltll 

E DELLA FAMIGLIA DE’ CHETOPTERINI 

SCOPERTO NEL MAHK DI NAPOLI 
d*l Proiettore 

0R0NZI0 GABRIELE COSTA 

•OCIO nCBIUENTC 


E da gran tempo ctie sulle sponde del nostro mare si raccoglie- 
va una quisquiglia marina, rappresentante un cespuglio, o fascio 
informe di lubolini inani ; i quali insieme mentiscono una specie 
di radice a barbe filiformi. Mentre non curula passava sotto gli 
occhi di lutti, quei tubolini isolatamente considerati presero posto 
frale Tubolarie nelle mani di Lamoroaux. Ricerche analitiche isti- 
tuite sopra le specie, che il prelodato autore vi à riferite , .mi imuo 
condotto a dimostrare il grave errore nel quale è inciampato , per 
solo difetto di studio diretto sopra i soggetti, che, nello stalo di 
secchezza e nel recinto del proprio gabinetto, ei maneggia va. Laon- 
de il genere Tubolarie opino doversi cancellare dall'albo de’ polipo- 
rii flessibili , rimandando ai respeUivi generi ciascuna di quelle 
spoglie, secondo la diversa loro natura, gran parte delle quali sou 
gusci di uova di molluschi. 
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Le spoglie che formano il subbietlo di questa memoria sono 
state specialmente definite col nome di Tubularia muscoides La- 
mor. Esse consistono in tubi cilindracei, di una sostanza quasi che 
coriacea, flessibile, ed alquanto diafana, allorché di fresco usciti dal 
mare, o che rammolliti si fossero; chè, aridi, sono opachi ed nn 
poco rigidi c friabili. Semplicissimi e lisci, guardati che siano ad 
occhio nudo ; ma ad occhio armato si riconoscono esser costituiti 
di accrescimenti successivi, e quindi a pareti aneliate, e fina- 
mente per lo lungo ed a traverso striate, come una porzione se ne 
rappresenta ingrandita sotto il numero 5 dell'annessa tavola. Que- 
sti tubi insieme riuniti ed avviticchiati, spezialmente nella prima 
età loro, costituiscono la ceppaja, di cui si è detto sul bel princi- 
pio; e stanno siffattamente intrigati fra loro, che malagevole riesce 
distrigarne uno senza distruggerne molli. Tav. tig. 1 

Abitatore e fabbro di essi è un animaletto, gracilissimo, fig. 2 
e 2', come è lieve cosa il concepirlo, lungo, delicato, bianco-can- 
dido, composto di -16 anelli, oltre il capo e l’appendice posteriore 
acctabolare fig. 4. 

Il capo è distinto, quasi ovale, depresso, superiormente conves- 
so, inferiormente un poco concavo, ripiegato alquanto ne’ margi- 
ni laterali, sicché risulta a foggia di visiera o di cucchiajo. Alla 
faccia inferiore, e presso l’attacco col primo anello, apresi trasver- 
salmente la bocca, avente una specie di labbro inferiore , o men- 
to a, fiancheggiato da due lunghissimi tentacoli, de’quali si discor- 
rerà in seguilo. 

Il primo anello che al capo succede è più breve di tutti, ed al- 
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quanto men largo del capo stesso; sicché dalla superior parte rap- 
presenta esso una specie di collo. II secondo anello, che dalla 
parte inferiore mostrasi come se fosse il primo, è quasi cilindra- 
ceo, più lungo che largo, e pressoché uguale al cajio. Ai lati del 
medesimo primo anello stanno le due appendici, a foggia ili piedi 
remiganti, guernite di poche setole spatolari.coine si trovano rap- 
presentate in a, b della figura 9. A questo anello succede I' altro 
quasi uguale al precedente, ancor esso munito di un simile piede ; 
e fra le due paja ve n’è un ter»), sì jwossimo alla loro congiunzio- 
ne de’due anelli, da non lasciarsi distinguere da qual de' due esso 
sorge. Il terzo anello è così lungo, che poco manca per uguagliare 
i due precedenti presi insieme. A questo appartengono tre paja di 
piedi, simili ed ugnali ai precedenti. Succede a questo un quarto 
articolo brevissimo, ed inerme, se ad esso non appartiene quel 
pajo di piedi, die trovasi inserito presso l'articolazione, nel modo 
stesso che si è detto pel secondo pajo. Tutti questi articoli sono 
uniformemente lisci, bianchi, ed opachi, per essere ancor consi- 
stenti e parenchimalosi allo interno. 

Qui cominciano gli anelli a divenir diafani , lasciando scorgere 
a traverso de’ loro tegumenti l'interno canale che vi scorre nel 
mezzo. Il primo di essi è più lungo di tutti, e fornito di due o tre 
paja di piedi , se gli anteriori appartengono ad esso c non al pre- 
cedente : ed in questo oessa la presenza de’ piedi. Quindi il loro 
numero è di nove paja. 

Gli anelli che succedono sono lutti simili, e solamente disuguali 
in lunghezza, conservandosi quasi costante il loro diametro; co- 
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m’è facile accorgersi dalla semplice ispezione della figura 2", che . 
rappresenta l'animale ingrandito. In tutti questi anelli corre nei 
lati una serie di tubercoli che costituiscono una specie di frangia; 
i quali tubercoli però, più piccoli e più numerosi nel primo anello 
(10 a 11), diminuiscono in seguilo di numero, riducendosi fino a 3 
soli, ma facendosi più distinti, ed io ragione inversa del numero 
maggiori in diametro: e negli anelli posteriori si allungano anco- 
ra di più, seguendo le proporzioni degli anelli medesimi. 

Fra le giunture, o articolazioni, degli anelli trovasi un piede ru- 
dimentale, che sporge dalla ioferior parte di una caruncola appia- 
nata e semiellittica, la quale potrebbe dirsi il rappresentante del- 
l’elilre de’ Pnlinoe. Queste caruncole, dopo il quindicesimo anello, 
si mutano in appendici piccole, allungate e ben disgiunte fra 
loro, inserendosi proprio nel mezzo del dorso dell'animale. In si- 
mil guisa convcrtonsi pure i falsi piedi, allungandosi alquanto da 
più in più, sicché tutte e quattro coleste appendici coronano la 
parte dorsale. Nell'ultima articolazione, le due appendici medie 
si confondono in una sola più lunga ed acuta ; tali addivenendo 
pure le laterali. 

L'ultimo anello è un vero acetabolo, o ventosa, di cui l'animale 
si serve per attaccarsi al fondo del suo abitacolo. 

I piedi anleri remiganti sono armali di 3 sorta di setole ; due 
delle quali, poco tra loro dissimili, sono lanceolari, come la figu- 
ra 9 a, b le rappresenta; c la terza è terminata da una espansione 
biloba, fig. 10; questa fa l'uffizio di sostegno. 

Ai lati del primo anello, e dalla sua parte superiore, si trovano 
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due macchie rossigne composte di più macchioline. Un'altra ne 
apparisce sul bel mezzo del secondo anello, anch'cssa composta di 
macchioline, ugualmente rossigne, e disposte in guisa da costi- 
tuire nello insieme la figura di una ellisse molto allungata, ed un 
poco acuminata in ambe 1’ estremità dell' asse maggiore. Le mac- 
chioline sono distribuite in 4 serie, come effigiate si veggono in 
a della fìg. 4. La fig. 7 la rappresenta di lato. 

I due tentacoli molli e quasi diafani, sottoposti al microscopio, 
ci lasciano vedere la loro esterna ed interna struttura. Allo ester- 
no son dessi lisci e convessi dalla supcrior parte; e dalla inferio- 
re ed opposta iinno una scanalatura, fiancheggiata da una serie di 
minutissime ventose, lunghe c strette, le quali danno l'apparenza 
di frangia, o di uno increspamento; il quale increspamento si ren- 
de più sensibile allorché l’animale accorcia il tentacolo, e quando 
Io distende, pare che fosse quasi ondeggiata o flessuosa. In questo 
stato anche la scanalatura quasi si spiana. Lo interno è vascolo-cel- 
luloso, avendo nel mezzo un' altra sostanza, più compatta, di co- 
lor gialliccio, la quale spiralmente s'increspa, quando il tentacolo 
si contrae: e pare che questa, che diremmo asse de tentacoli, fosse 
indipendente e libera da ogni aderenza dall'altra sostanza cellolo- 
sa che la investe; perocché, quando l’animale accorcia questi ten- 
tacoli, la interna sostanza dell’asse prende forma spirale. Un vaso 
scorre lungo la parte superiore di questi tentacoli, il quale, atte- 
nuandosi a misura che giunge alla estremità tondeggiante, si bifor- 
ca in fine, e ciascuno de' due rami si porta al corrispondente lato 
increspato ritornando in dietro. 

K 
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Parli interne 

All'apertura boccale succede l'esofago o ingluvie a, la cui in- 
terna armatura fa apparire come macchioline quelle che costitui- 
scono la macchia ellittica, della quale superiormente si è detto. Al 
suo termine posteriore comincia il ventriglio pirifor me b. Al fondo 
quasiché piano di esso succede il canale degli alimenti, che a ma- 
no a mano va restringendosi, per dilatarsi novellamente in c, ove 
forma un sacco allungato ed un poco flessuoso. Alla estremità po- 
steriore di questo, la cavità già ristretta, come l’anteriore, no- 
vellamente si dilata, e si contorce in una stretta spira, facendo tre 
rivoluzioni. S'ingenera indi allungandosi un tantino, e formando 
uno strangolamento, come il precedente, riprende la forma spirale, 
ma cosi stretta, come i giri della spira di una conchiglia del go- 
nere bulimus p. e. Più oltre il canale è semplicissimo, ricevendo 
solamente uno strangolamento in ogni congiunzione degli anelli 

Posizione nel metodo 

Si è dal bel principio annunziato che qneBto anellide va ripo- 
sto nella famiglia de' Chetopterini. Rigorosamente però, essendo 
ancora incompletamente conosciuto l'animale tipo del genere Che- 
topterus, non sarebbe concesso assimilacelo. Nella Fauna del Re- 
gno, ove siamo entrati in questa discussione, si trovano lo ragio- 
ni per le quali lo abbiamo come tale considerato. 
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Si è proposto per esso il generico nome di Telepsavus , derivato 
dalle greche voci c e ciò per dinotare l’ullicio di quei 
due lunghissimi tentacoli che singolarmente lo distinguono. 
Consulta pel dippiù la Fauna del regno. Classe degli Anellidi. 


SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


Fio. t lini |wnione del gruppo d«’ tubi di ogni tli cosUioenli delle grondi mosse 
compatto, rappresentala di naturale grandezza. 

• 2 L’animale abitatore e costruttore di essi tubi, della sua naturale grandezza; e 

co’ due «tuoi lunghi tentacoli distesi a, b. 

« 2" Lo stesso animale ingrandito onde mostrarne in complesso ogni sua parte co- 

me naturalmente la si mostra. I tentacoli sono in esso mozzati perchè ecce- 
derebbero di troppo lo spazio -a il capo -b piedi anteriori - c primo anello 
inerme - d ultimo articolo in foggia di acetabolo. 

« 3 Uno de 1 tubi ingrandito col suo interno abitatore, qual si vede a traverso delle 

pareti trasparenti, ed un poco sporto in fuori dalla sua posterior parte. 

• 4 II capo seduto dalla inferior parte, ove -a il labbro inferiore o mento -6 lati 

rilevati -e, e tentacoli -d i loro primi articoli con macchioline distinte ed 
ordibasilari - e, e i due primi piedi, 

• 5 Porzione dello astuccio o tubo cilindrico molto ingrandito, per meglio rappre- 

sentare l’intimo strutture. 

« 6 Apparato digerente ed intestinale - a ingluvie -b ventriglio -c seno allungato- 

ci tratto intestinale prettamente spirale. 

■ 7 Ingluvie - a vedute di lato. 

• 8 Uno degli anelli ingrandito maggiormente, per meglio dimostrare le caruncole 

o elitre a, a coi loro falsi piedi • ed i lati increspati ab, ab, cd il largo canale 
centrale che vi scorre nel mezzo. 

« 9 Le due forme di setole, che armano i piedi veri. 
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